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8 Settembre 1994 si occupa via Watteau!
Dopo 19 anni in via Leoncavallo, una "sosta" di 9 mesi in via Salomone e un'estate 
nomade per le piazze della città il Leoncavallo arriva qui, a Greco: un quartiere molto 
periferico, "fortificato" dalle mura delle ferrovie. Un luogo abbandonato dalle ammini-
strazioni, oscurato dall'eroina, dove le tre torri erano ancora in costruzione e mai si 
sarebbe potuta immaginare la profonda trasformazione fisica e sociale della gentrifica-
zione degli ultimissimi anni.

Ad un anno dall'occupazione il Leo vive (e resiste) una massiccia repressione sfociata 
nella terribile incursione/distruzione da parte dei Nocs del Dicembre '95. Qualche mese 
prima sono i sotterranei ad essere sequestrati dalla Prefettura.
Cominciamo da qui la storia del Dauntaun: una narrazione ricostruita oggi attraverso 
fonti e murales, quasi trent'anni di sperimentazioni per cui non bastano i muri (e queste 
pagine) a raccontarla ma serve un approccio "passionale" nel percepire ancora la 
musica, le voci, le sensazioni e le volontà che hanno dato vita alle idee ed animato gli 
spazi.

Le immagini ed i testi in corsivo sono dai documenti originali conservati nell'Archivio del 
Leoncavallo, nell’internet libero e nei cassetti e nelle scatole di chi si è re-imbarcato in 
questo trip.
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E ... al di là degli spazi ...
Esprimiamo inolt�e la volontà di 
creare degli “illegal raves” in aree 
dismesse con la voglia di  dist��g-
gere “gli spazi geog�afici imposti 
dal potere” e ci 
proponiamo come bunker d’azione 
in cui organizzare st�ategie: un 
progetto politico cent�ato sulla 
destabilizzazione per una prolife-
razione 
incont�ollata e acefala di t�multo.

"ridare al Leoncavallo quella f�nzione non solo di specchio dell'esistente ma 
anche di laboratorio di tensione innovativa e di ricerca, di promozione e 
valorizzazione delle cult�re alt�e,
 nascoste e delle loro più diverse for�e d'espressione"

COLLETTIVO-SPAZIO-COLLETTIVO
Dauntaun! Restano poche tracce, sui muri e negli archivi, di ciò che è accaduto nei sotterranei 
prima del 2000 (anche perché per le edizioni dell’HIU gli spazi sono stati interamente imbiancati). 
Queste parole sono dal progetto presentato all’assemblea per la gestione dei sotterranei, era il 
1996 e stava per succedere tutto.



In un territorio, quello urbano, sempre più 
invaso da pubblicità, controllato da telecamere 
e limitato da recinzioni, la Street Art lancia il 
suo grido di libertà: la voce dell'arte deve 
vibrare tra le strade, farsi vedere, conquistare 
gli spazi che le vengono negati, arrivare a tutti, 
perché tutti hanno il diritto di viverla. 
La metropoli è il territorio da conquistare, da 
migliorare, la massa è il pubblico da stupire, da 
scuotere, da scandalizzare. 

mani   bombolette   pennelli   rulli   stencil   fogli   colla

Paolo Buggiani, HIU9, 2003

art  revolution   vs   accademia
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“Lavori in corsa”, mostra/happening curata da Pao in occasione del IX ed ultimo HIU 
(2003) riunisce la scena underground milanese in anni che hanno visto transitare la 
forma “vandala” del writing in una dissidenza più conscia, politicizzata e tecnicamente più 
varia: la street art.
Pao, Robot INC, Abbominevole, Sea Collective, Microbo, Bo130, l'X, Vandalo, Ozmo, TAZ 
Movement, Plank. Pus, Santy dipingono interamente lo spazio PALCO di Dauntaun, 
partecipando alla prima jam di streetart vera e propria in Italia.
Contemporaneamente dipinge Paolo Buggiani nella HALL e si compone la “stanzetta punx”, 
già luogo espositivo della produzione di questa controcultura nelle edizioni precedenti 
dello HIU*, dove si compiono interventi a stencil dei pionieri milanesi dell’aerosol art 
(Marco Teatro, Shah - la prima writer in Italia - Schwarz, Atomo e Vandalo) e volantini 
della scena punk hardcore.

art  revolution   vs   accademia
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L’X, HIU9, 2003
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“Lavori in corsa”, mostra/happening curata da Pao in occasione del IX ed ultimo HIU 
(2003) riunisce la scena underground milanese in anni che hanno visto transitare la 
forma “vandala” del writing in una dissidenza più conscia, politicizzata e tecnicamente più 
varia: la street art.
Pao, Robot INC, Abbominevole, Sea Collective, Microbo, Bo130, l'X, Vandalo, Ozmo, TAZ 
Movement, Plank. Pus, Santy dipingono interamente lo spazio PALCO di Dauntaun, 
partecipando alla prima jam di streetart vera e propria in Italia.
Contemporaneamente dipinge Paolo Buggiani nella HALL e si compone la “stanzetta punx”, 
già luogo espositivo della produzione di questa controcultura nelle edizioni precedenti 
dello HIU*, dove si compiono interventi a stencil dei pionieri milanesi dell’aerosol art 
(Marco Teatro, Shah - la prima writer in Italia - Schwarz, Atomo e Vandalo) e volantini 
della scena punk hardcore.

ABBOMINEVOLE

PAOLO BUGGIANI
VANDALO

TEATRO

PACO UNO

L’X

INCURSIONI
Questi sono alcuni degli/delle autorx che hanno 
dipinto e incollato in Dauntaun. Sono molti di più e 
difficile è “isolarli”, decontestualizzarli dal’insieme, 
per natura stessa dell’arte di strada che si accumu-
la, stratifica ed è sempre a caccia di spazi bianchi.
La “mania di dipingere” dei graffiti e della street art 
si è manifestata (seppur con grande rispetto anche 
da parte dei più selvaggi e brutali bombers) soprat-
tutto durante proprio quei festival in cui si cercava 
di dare un “ordine” ed una curatela agli interventi.

Tanti degli adesivi sparsi dappertutto sono memoria 
storica delle bands che hanno suonato in Dauntaun. I lavori di restauro iniziati nel 2021 a cura di 

Alessandra Carrieri

PLANK



Musica

non   solo   graffiti



Nel 2013 Dauntaun diventa il set per alcune scene de “L’Intrepido” di Gianni Amelio (con Antonio Albanese). 
I sotterranei sono già stati chiusi da qualche anno e lo resteranno �no ad oggi.

I Carlos Dunga sul 
palco di Dauntaun 
nel 2009. Tempi di 
punk, post-punk, 
waves insieme a 
Radio Onda d’Urto 
Milano, 
sempre on air 
98:00 FM

Applicazione dell’Enter�ainment sovversivo

Nel corso degli anni in Dauntaun è accaduto di tutto: 
mostre, concerti e dj-set di ogni genere. Si sono 
sperimentati modi espositivi e relazionali in cui la 
musica, una componente oggi resa silenziosa, ha 
animato e assordato �umi di persone ammassate nelle 
stanze e sulle scale. 
Le sperimentazioni, i festival ed i concerti �niranno 
nel 2009 con la chiusura, per motivi di sicurezza, dei 
sotterranei. Oggi Dauntaun rivive di un nuovo impegno, 
di restauro e di rilettura della storia dell’arte, del 
Leoncavallo e di questa città
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CONTRO  MODELLI CULTURALI DELLA CITTA’ DI SOPRA
Vedere il marchio di Leonardo SPA sulle vetrine del Museo del 900, specialmente in questo periodo, ci ribrezza: 
Leonardo SPA è una società compartecipata dallo Stato che produce armi e sistemi di difesa, è una società che vive 
e crea profitti dall’industria della guerra, con i quali supporta (e qui troviamo del tragi-comico) il Museo del 900, 
testimonianza culturale di un secolo tragico e profondamente segnato dalle guerre. Com’è possibile che il Comune 
di Milano rimuova il direttore d’orchestra della Scala mentre intanto si lascia finanziare da un’industria che proprio 
dalla guerra trae profitto?
Siamo davanti al solito gioco delle parti, che non prevede una reale posizione contro la guerra stessa, ma solo uno 
schieramento di facciata, tra opinabili “giusto e sbagliato” mantenuto dal traino di un Occidente sempre più 
contraddittorio e fascista, sempre più lontano da quell’ideale di stato di diritto che tanto afferma di difendere. Le 
morti nella scuola e sul lavoro, alle frontiere e nelle rotte migratorie, nelle strade per mano di criminali e forze 
dell'ordine, nei conflitti caldi e freddi che si combattono ovunque testimoniano il patto di forza tra le forme attuali 
del fascismo ed il capitalismo neoliberista che ci rende complici di tutte le morti ad esso riconducibili.
L’OMERTÀ DEL VANTAGGIO ECONOMICO
Emerge come la gestione del patrimonio culturale istituzionale, sempre più privatizzata in quanto sempre meno 
finanziata dallo Stato, si trasforma in capitale per società private che invece di salvaguardarlo come patrimonio 
esclusivamente pubblico, mettono a rischio i suoi principi etici perseguendo il vantaggio economico.
Non ci basta denunciare questa grave mancanza di coerenza nel contrastare la guerra perché pensiamo che l’unico 
modo per contrapporsi alla guerra è lo smantellamento dell’industria bellica e l’antimilitarismo; quella che stiamo 
vivendo, infatti, non è l’unica guerra: nel mondo sono numerosissime e solo nel 2020 sono costate 80100 morti, 
vittime a cui aggiungere profughi e terre devastate dal mercato delle armi. Sono questi i finanziatori che vogliamo 
per il nostro patrimonio artistico?
In contrasto ai modelli culturali perseguiti dalla città di sopra abbiamo deciso di aprire DaunTaun, temporaneamen-
te per un giorno a restauri non ancora finiti, i muri che rappresentano un piccolo pezzo della storia artistica di 
Milano ed un tassello che parla di autogestione, di antimilitarismo e di libertà espressiva.

LA CITTA’ DI SOTTO 
All’interno dello Spazio Pubblico Autogestito Leoncavallo, persiste una delle più grandi e importanti stratificazioni di 
street art in Italia, tracce di eventi storici unici e irripetibili.
Tra le innumerevoli vicende che si sono susseguite, ancora oggi perdura una testimonianza storica che non tutti 
conoscono...
Nel 2003, in occasione del nono e ultimo Happening Internazionale di Arte Underground, si è tenuto il primo evento 
pubblico di street art in Italia, organizzato nei locali seminterrati dello spazio Dauntaun del Leoncavallo, fortemente 
partecipato e ampiamente documentato. Per alcuni anni a seguire, si sono aggiunti ulteriori contributi nelle stanze 
circostanti, ma poi lo spazio Dauntaun venne chiuso al pubblico definitivamente: quello che doveva essere un evento 
temporaneo rimase così preservato dalle stratificazioni spontanee che caratterizzano tutti gli altri ambienti pubblici 
del Leoncavallo.
Oggi, le centinaia di opere sui muri di Dauntaun persistono quasi integre, come testimonianza storica e artistica della 
street art; entrarci è un vero viaggio nel tempo, con lo stupore di poter ammirare ancora opere originali che invece nel 
resto della città sono del tutto scomparse.
La conservazione di queste opere è, oggi, fondamentale come testimonianza e memoria del contesto e delle pratiche 
sulla nascita della street art come la conosciamo ora. Conservarle non è cristallizzarne l’inizio, ma decodificare una 
pratica artistica nata nella spontaneità della rivendicazione sull’uso sociale degli spazi urbani, quella libertà rivoluzio-
naria che può appartenere solo all'arte e alla cultura.
L’assoluta genuinità degli eventi che hanno portato al patrimonio artistico attuale, preservato quasi integralmente nella 
sua organicità artistica e ambientale, ne fa un unicum ancora una volta e per sempre pubblico, perché la voce della 
“città di sotto” appartiene alla storia di tutti.
Per questo, il Leoncavallo ha deciso di restaurare e conservare Dauntaun.
Sono stati già avviati lavori di messa in sicurezza degli spazi; i locali sono stati ripuliti e resi fruibili per uso tecnico.
Il futuro di questo prezioso luogo d’arte sono già e dovranno essere sempre più le risorse, i contributi e le idee mirate 
a costruire e ridare questo bene pubblico, straordinaria testimonianza di un’origine, alla città e alla collettività.
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fight   gentrification!
difendi   l'occupazione   del   leoncavallo   e proteggi   i   suoi   

graffiti   dalle   ruspe   del   profitto   e   della   speculazione
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